Roma, 31 gennaio 2012

Ciao Lucia,

grazie della tua ennesima bellissima lettera. Ci hai dato ancora una volta la carica per andare avanti, mentre eravamo titubanti sull’efficacia del gruppo di corrispondenza con le prigioni che abbiamo messo su. Infatti dalle 4-5 persone cui abbiamo scritto – tra cui te - non avevamo ancora ricevuto risposta, poi è arrivata la tua lettera e ci siamo rincuorati! e speriamo che anche altri ci rispondano…
Sembra proprio che tu dia la forza a noi e noi a te. E in tempi bui come questi non è cosa da poco!

Stiamo trascrivendo le tue lettere al computer per poterle diffondere via Internet, mentre già abbiamo iniziato a parlarne per radio nella trasmissione “La conta” che si occupa di carcere. Nel nostro piccolo cercheremo di sollevare attenzione su quello che racconti, perché davvero merita di essere denunciato.

Purtroppo a Torino non ci puoi ascoltare perché trasmettiamo solo su Roma e provincia. Però a Torino ci sono i nostri “cugini” di Radio Blackout (frequenza 105.250 Mhz, indirizzo per corrispondenza: Via Cecchi 21-A 10100 Torino) che ti consigliamo di ascoltare perché sono molto in gamba. Il lunedì alle 10.30/12.30 fanno anche loro una trasmissione sul carcere che si chiama “Bello come una prigione che brucia”, magari puoi scrivere anche a loro, se vuoi di pure che sei già in contatto con noi, sicuramente ti daranno ascolto perché sul carcere la pensano come noi: cioè che vada semplicemente abolito/distrutto.

Chissà che fine ha fatto la copia di Scarceranda che avevamo mandato alla tua ex compagna di cella?! noi l’abbiamo spedita subito quando ce l’hai segnalata. Purtroppo succede che non arrivino, ne abbiamo avuto la riprova più volte in questi anni (e chissà quante volte è successo senza che lo venissimo a sapere) e il sospetto è che qualche manina le faccia sparire volontariamente… comunque vabbè, non ci scoraggiamo per queste bassezze. Piuttosto se lei sta ancora alle Vallette possiamo provare a rispedirgliela, sperando che questa volta giunga a destinazione. Facci sapere se è ancora lì o se sai dove l’abbiano trasferita.

Avevamo saputo del ragazzo morto il 31 dicembre lì alle Vallette e purtroppo quasi ogni giorno ci sono notizie di merda come quella, tu magari da dentro non ne vieni a conoscenza, ma è uno stillicidio continuo in ogni parte d’Italia, tra carceri, OPG, questure… morti sospette, suicidi o “suicidati” e quelle che odiosamente chiamano “morti naturali”, ma cosa ci sia di naturale a morire in carcere ce lo dovrebbero spiegare!

Purtroppo però, a parte la commiserazione di circostanza e il vittimismo pietoso della Chiesa che lasciano tutto come sta, senza che ci sia un movimento forte di contestazione del carcere, anche da queste tragiche notizie cercano di trarne profitto i poteri forti e le guardie penitenziarie… e via col coro: bisogna costruire più prigioni così non staranno più stretti, bisogna privatizzare le carceri, bisogna assumere più agenti…

Per questo noi abbiamo sempre sostenuto che di carcere non si debba morire, ma di carcere non si debba neanche vivere, ovvero non si debba perpetuare questa società galera che sfrutta e rinchiude, perché siamo convinti che solo andando nella direzione dell’abolizione completa del carcere (in ogni sua forma, anche quelle più presentabili e “civili”) si possano ottenere anche migliori condizioni di vita per chi in carcere ci sta. Così ci sembra che abbia dimostrato la storia: laddove il ricorso al carcere è stato fortemente ridotto (qualche anno fa era il caso della Scandinavia, dell’Olanda) si stava anche meglio dentro e si moriva di meno. Poi quando anche quei paesi hanno abbandonato la via del superamento del carcere le cose sono peggiorate anche lì. L’unica via ci sembra sia proprio l’abolizione, senza se e senza ma, come si è fatto per la schiavitù, la pena di morte, i manicomi (e pure in quel caso c’era chi considerava folle l’idea di farne a meno, eppure è stato solo grazie all’idea di abolire che si sono ottenuti risultati, altrimenti impossibili con miglioramenti graduali).
Adesso per esempio fanno un gran parlare della chiusura degli OPG (i manicomi criminali), ma la legge che stanno approvando è una presa per il culo, fatta per mettere in pace le coscienze democratiche e civili, perché chiuderanno gli attuali OPG per aprire tanti manicomi di piccole dimensioni (magari gestiti da privati che ci faranno il loro business), oppure manderanno le persone nei reparti psichiatrici dentro il carcere, che sono anche peggio degli OPG (qui a Roma fino a una quindicina di anni fa c’era un reparto psichiatrico nel carcere di Rebibbia che era un vero inferno, la gente pregava di essere spedita in OPG perché almeno si sarebbe potuta muovere più liberamente che lì).

Insomma la battaglia è dura in un simile scenario, ma noi cerchiamo di andare avanti con le nostre idee, perché crediamo di poter contribuire nel nostro piccolo a rendere la vita migliore oggi e domani: per un mondo senza galere!

E tu ci dai la forza per andare avanti.

Grazie ancora!

Un abbraccio solidale.

A presto.

Scarceranda

